Al padre

Vorrei avere un padre,

che ascolti la mia voce,

che senta il mio dolore.

Vorrei avere un padre,

che avverta i miei bisogni,

che accolga i miei errori,

la mia voglia di emergere.

Vorrei avere un padre,

che mi rassicuri,

che mi incoraggi a combattere.

Vorrei avere un padre presente,

con l’anima.

Vorrei avere un padre giocoso,

allegro,

sereno.

Vorrei avere un padre,

che per un attimo dimenticasse la sua sete,

il suo bisogno di affermarsi,

la sua  necessità di essere.

Vorrei avere un padre,

che si accorga di avere una figlia,

che lo guarda alla ricerca di una risposta,

che  non esiste,

che non si trova,

che lascia solo spazio per la desolazione.

Vorrei avere un padre,

per il quale io non abbia bisogno di vivere al limite,

perché sa che ci sono,

sa che ho bisogno di lui,

perché sente che sono parte della sua vita,

che sono viva per un suo atto d’amore.

Vorrei avere un padre,

ed ho un padre che non conosco,

con il quale vivo una vita inconsapevole,

accecata,

annebbiata,

stordita  dalla rabbia,

dal rancore,

dalla voce sorda dell’Ego.

